
IL TEMA

Una proposta di
legge sull’educazione

civica, riapre il
dibattito, mai sopito,

sull’utilizzo degli
smartphone nella

didattica. Ma il
titolare del Miur

conferma la linea
“aperturista”: «Ho

fiducia negli
studenti»

Scuola divisa sul cellulare
Bussetti: «Fondamentale»
PAOLO FERRARIO
Milano

vietata l’utilizzazione dei
telefoni mobili e degli al-
tri dispositivi di comu-

nicazione elettronica da parte degli
alunni all’interno delle scuole pri-
marie, delle scuole secondarie di pri-
mo e di secondo grado e negli altri
luoghi in cui si svolge l’attività di-
dattica». Queste poche righe, con-
tenute nella proposta di legge per
reintrodurre l’educazione civica tra
le materie d’insegnamento, presen-
tata dall’ex-ministra dell’Istruzione,
Mariastella Gelmini (Forza Italia),
hanno fatto ripartire il dibattito, mai
del tutto sopito, sull’opportunità di
utilizzare gli smartphone e i tablet
per le attività didattiche. Con il mi-
nistro dell’Istruzione, Marco Bus-
setti, pronto a schierarsi con i “per-
missivisti”, pur ribadendo il rispet-
to di rigide regole di comportamen-
to digitale. «L’utilizzo dei device per
quanto riguarda la didattica è uno
strumento fondamentale e quindi
sono a favore del loro uso ma so-
prattutto ho fiducia nei nostri stu-
denti. Credo molto nel loro senso di
responsabilità sull’uso consapevo-
le di questi strumenti ai fini di un
migliore apprendimento. Condan-
no invece in maniera decisa l’uso
per altri fini», ha dichiarato ieri il mi-
nistro.
Contrari al divieto di utilizzo dei cel-
lulari, anche i dirigenti scolastici del-
l’Associazione nazionale presidi.
«Non siamo favorevoli a una legge

È«
nazionale che vieti l’uso del cellula-
re in classe – commenta il presiden-
te Antonello Giannelli –. È rimesso
alle singole scuole, in autonomia, di
rivedere semmai, il regolamento d’I-
stituto. Ma certo non possiamo vie-
tare che i telefonini entrino in clas-
se: non è che possiamo perquisire
gli alunni, né del resto avremmo lo
spazio per tenere in luogo protetto,

che so, mille apparecchi. Ci sono
competenze che la scuola non può
avere, ma certi aspetti di dettaglio –
ribadisce Giannelli – si possono re-
golare con l’autonomia scolastica.
Certo, non con un’altra legge cen-
trale. In Italia, semmai, abbiamo il
problema di avere troppe leggi.
Qualcuna andrebbe abolita», con-
clude il capo dei presidi.

D’accordo con la linea dettata dal
ministro, anche il sindacato auto-
nomo Anief, secondo cui è «inutile»
proibire i cellulari in classe. «Pensa-
re che il telefonino moderno sia u-
tile solo per comunicare con l’e-
sterno è lontano dalla realtà – com-
menta il presidente nazionale,
Marcello Pacifico –. Siamo favore-
voli al suo utilizzo, ovviamente so-
lo per motivi didattici, come la ri-
cerca di dati e il supporto ad espe-
rimenti. E lo stesso vale per gli in-
segnanti. Ai quali – continua Paci-
fico – verrebbe sottratto uno stru-
mento ormai utilissimo per prepa-
rare e tenere lezioni».
Anticipando la proposta di legge in
discussione in Parlamento, già da
quest’anno scolastico, al liceo scien-
tifico paritario “San Benedetto” di
Piacenza, è stato introdotto, primo
caso in Italia, un dispositivo per
schermare gli smartphone a scuola.
Si tratta di una tasca, chiamata Yon-
dr, consegnata ad ogni studente e si-
gillata all’inizio delle lezioni per poi
essere sbloccata al termine dell’ul-
tima ora, consentendo così agli a-
lunni di poter utilizzare nuovamen-
te il cellulare.
Di segno opposto, invece, la policy
adottata dal liceo scientifico e lin-
guistico di Ceccano, in provincia di
Frosinone, tra i (pochi) istituti ita-
liani con una connessione potente
e sicura, in grado di collegare con-
temporaneamente a internet quasi
mille studenti. Che con lo smartpho-
ne studiano anche il latino.
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L’ex-ministra Gelmini: «Ritirarli in classe»
Contrari i presidi di Anp e il sindacato Anief
Esperienze opposte a Piacenza e Ceccano

UNA SFIDA
PER GLI ADULTI

uello sull’uso o meno dei
telefoni cellulari a scuola è
un dibattito che, prima
ancora di essere tecnologico

e di riguardare i ragazzi, dice molto
di noi adulti. Dietro la volontà (per
molti versi sacrosanta) di creare
spazi educativi liberi dagli
smartphone si nascondono infatti
anche altre cose. La prima: davanti
al digitale molti adulti vanno in
crisi. Non sanno muoversi, si
sentono obsoleti. Se ci pensate è
solo da quando esiste il digitale che
il sapere non è più appannaggio
dei grandi. Anzi, sempre più spesso
quelli che un tempo sarebbero stati
«maestri» dai quali i garzoni di
bottega dovevano "rubare" i segreti
del mestiere, oggi davanti alle
novità tecnologiche recedono al
ruolo di ragazzini un po’ zucconi.
E, si sa: chi fa fatica a capire, si
chiude in difesa. Vieta. La seconda
cosa che questi dibattiti rivelano di
noi adulti è la fiducia che abbiamo
nei ragazzi. Che è legata a doppio
filo alla nostra paura di sbagliare.
Sia quando usiamo le cosiddette
nuove tecnologie sia nel nostro
compito di educatori. Temiamo
infatti che quei piccoli, oggetti
dallo schermo fluorescente e con
dentro oltre 40 oggetti (musica,
libri, notizie, film, tv, macchina
fotografica, videocamera eccetera)
oltre a toglierci l’autorevolezza

trasformino i nostri figli in un
esercito di zombie.
Ne abbiamo paura. Perché sono
armi potentissime. E perché quasi
tutti le usiamo senza avere
imparato a maneggiarle nel modo
corretto. In più, a volte, ignoriamo
anche cosa facciano, cosa vedano e
cosa imparino i ragazzi con i
cellulari. E così la paura ci prende
la mano. Perdiamo fiducia. In noi
stessi, nelle nostre capacità
educative e nel valore della
maggior parte dei ragazzi.
Certo, se pensiamo solo alle lotte
che molti professori devono fare
per ottenere l’attenzione degli
studenti e far rispettare un uso
civile degli smartphone a scuola,
verrebbe spontaneo chiudere tutto.
Ma farlo significherebbe anche
espellere da uno degli ambienti
educativi per eccellenza uno
strumento ormai centrale nella
vita di tutti. Sappiamo bene che
senza cellulari nelle scuole
qualunque atto di cyberbullismo
sparirebbe da quegli ambienti
(rendendo la vita di alcuni
professori indubbiamente più
semplice) ma così facendo i
ragazzi sarebbero lasciati ancor
più soli nel loro cammino per
diventare dei cittadini digitali
consapevoli. Per crescere occorre
includere, non escludere. E servono
tutti: cellulari, scuola, educatori,
ragazzi e genitori. A patto che
quest’ultimi, per primi, diano il
buon esempio.
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Lʼanalisi
GIGIO RANCILIO

Dieci regole
per l’uso
dello
smartphone

«Migliorare
l’apprendimento e il
benessere degli
studenti e dell’intera
comunità scolastica».
È il primo punto del
decalogo stilato,
giusto un anno fa, dal
Ministero
dell’Istruzione per il
corretto utilizzo degli
smartphone a scuola.
Frutto del lavoro di
una commissione
voluta dall’ex-ministra
Valeria Fedeli, il
decalogo è chiaro:
«Proibire l’uso dei
dispositivi a scuola
non è la soluzione»,
recita il punto 2,
mentre il punto 3
ribadisce la necessità
di un «uso
responsabile dei
dispositivi personali»
e il 4 conferma che «la
scuola accoglie e
promuove lo sviluppo
del digitale nella
didattica». Che, punto
5, «guida l’uso
competente e
responsabile dei
dispositivi», perché
«non basta sviluppare
le abilità tecniche, ma
occorre sostenere lo
sviluppo di una
capacità critica e
creativa».
Fondamentale, punto
6, è poi «promuovere
l’autonomia degli
studenti», anche
perché, punto 7, «il
digitale nella didattica
e una scelta dei
docenti», che, punto
8, va regolamentata
bene per «riconoscere
e mantenere separate
le dimensioni del
privato e del
pubblico». Infine, il
punto 9 si preoccupa
di «rafforzare la
comunità scolastica e
l’alleanza educativa
con le famiglie»,
mentre il 10 ribadisce
che «educare alla
cittadinanza digitale è
un dovere per la
scuola».

GLI STUDENTI
«Strumento che fa parte delle nostre vite
Vietarlo è controproducente per la didattica»

Non piace agli studenti la proposta di legge, in discussione in
Parlamento, per vietare l’utilizzo degli smartphone a scuola.
«Riteniamo controproducente la proposta di vietare l’utilizzo
del cellulare in classe», dichiara Giulia Biazzo, coordinatrice
nazionale dell’Unione degli Studenti, aggiungendo che «la
scuola deve essere in grado di insegnare ad un uso critico e
cosciente degli strumenti digitali, i quali oggigiorno ricopro-
no una componente fondamentale delle vite di tutti noi», ricorda
la studentessa. È necessario – conclude la rappresentante de-
gli studenti – che la didattica sia immaginata di nuovo e ade-
guata alle nuove esigenze che si presentano. Per gli studenti
gli smartphone, i tablet e i computer all’interno degli istituti
devono essere strumenti con una funzione pedagogica fon-
damentale e tale da rivoluzionare i metodi di insegnamento»,
conclude Biazzo.
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I “numeri”
del fenomeno

per Skuola.net
56%
Studenti che
utilizzano già il
cellulare a scuola

36%
Lo utilizza per
approfondire le
spiegazioni dei prof

13%
Alunni che lo usano
per prendere appunti
e studiare a casa

16%
Ragazzi che chattano
a scuola, aggirando i
divieti già esistenti

IL RICORDO

Fiaccole e striscioni a tre anni dalla morte di Giulio Regeni: «Non molliamo»
LAURA POZZAR
Fiumicello (Udine)

enticinque gennaio 2019… oggi
e sempre, il giallo! Non mollia-
mo, caro Giulio». Scriveva così ie-

ri mattina, sul suo profilo Facebook, la si-
gnora Paola, mamma di Giulio Regeni. Ap-
pena sopra, una foto: fiori gialli e la scritta
"Verità per Giulio". Quel «non molliamo» –
forte e caparbio, quanto doloroso – è la sin-
tesi di una battaglia per la verità che va a-
vanti ormai da 3 lunghi anni. Da quel 25 gen-
naio del 2016 quando, dopo l’ultimo sms in-
viato alle 19.41, Giulio fu sequestrato, tortu-
rato e quindi ucciso al Cairo, dove si trovava
per la sua ricerca di dottorato, e il cui corpo
senza vita fu ritrovato il 3 febbraio.
Ieri sera, nella sua Fiumicello, Giulio è stato
ricordato dalla famiglia, dagli amici e cono-
scenti, ma anche dalle istituzioni e dal “po-

polo giallo” che da tre anni sostiene e ab-
braccia la richiesta di verità. Più di 1.500 le
persone presenti. Una "Camminata dei di-
ritti" con il Governo dei Giovani di Fiumi-
cello e Villa Vicentina lungo alcune vie del
paese, quindi una fiaccolata
silenziosa nella piazza del
municipio ed infine la serata
"Pensieri e parole per Giulio"
nella sala adiacente. Presenti,
oltre alla legale della famiglia
Alessandra Ballerini, anche
Roberto Fico, presidente del-
la Camera, Beppe Giulietti,
presidente della Fnsi, l’onore-
vole Luigi Manconi, Laura Sgubin, sindaca di
Fiumicello, Erri De Luca, Pif, altri artisti e il
gruppo dei "Bisiachinbici" che a settembre
hanno dato vita alla ciclostaffetta "A Roma
per Giulio".
Dopo tre anni di indagini – ma anche tre an-

ni di menzogne, depistaggi ed ingiustificabili
silenzi – dopo l’arresto e la detenzione in-
giustificata della moglie di uno dei consu-
lenti della famiglia Regeni, Amal Fathy, do-
po le pressioni ricevute dal medesimo con-

sulente, Mohammed Lofty,
dopo l’iscrizione nel registro
degli indagati di cinque Uffi-
ciali della National Security, le
cose sembrano essersi ferma-
te. Ma la solidarietà, quella no.
Una comunità sempre più
numerosa che, ormai in tutta
Italia, non smette di suppor-
tare ed illuminare la richiesta

di verità e giustizia. Striscioni, bandiere, brac-
cialetti, spille. Rigorosamente gialli. Ma an-
che un’importante rete social che sostiene la
causa. Senza dimenticare le oltre cento piaz-
ze nelle quali ieri Giulio è stato ricordato.
Le fiaccole continuano ad accendersi, le pa-

role continuano a raccontare e Giulio – che,
lo ripete la sua famiglia, «continua a fare co-
se» – illumina l’urgenza del rispetto dei di-
ritti umani ed offre a tutti la consapevolezza
di un rinnovato senso di comunità. Il parro-
co di Fiumicello lo ha ringraziato «per il do-
no della tua vita e per il gravoso impegno che
ci hai lasciato. Noi cercheremo di portarlo a-
vanti nel migliore dei modi». Da parte sua, il
presidente Fico, ha affermato che «la que-
stione Regeni è una priorità e di fronte ad u-
na famiglia che non molla, anche lo Stato
non può mollare». E ha concluso: «Se gli ac-
cordi economici con l’Egitto non vanno di
pari passo con una crescita dei diritti uma-
ni, questi vanno certamente rivisti». Tutte le
luci accese ieri sera sembrano unirsi alla vo-
ce di mamma Paola per dire, con coraggio,
«non molliamo, caro Giulio. Non molliamo
nemmeno noi».
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V«
In 1.500 persone

a Fiumicello accanto
ai genitori.

Il presidente della
Camera Fico:
«Rivedere gli

accordi con l’Egitto»

Un momento della fiaccolata ieri sera


